STIMA DEL TASSO DI DEFORMAZIONE ATTRAVERSO LO STRETTO DI MESSINA DALLA COMBINAZIONE DI RETI DI STAZIONI GPS PERMANENTI E NON-PERMANENTI
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La Calabria Occidentale e la Sicilia Nord-Orientale rappresentano un settore altamente deformato dell’Arco Calabro, la cui evoluzione geodinamica è legata alla subduzione ed all’arretramento della litosfera Ionica. Questa regione d’Italia è stata colpita da numerosi forti terremoti, ultimo dei quali il terremoto di Messina e Reggio del Dicembre 1908. Diversi dati geologici e geofisici sembrano in accordo nell’indicare una faglia distensiva cieca, orientata circa in direzione NNE-SSW o NE-SW, come la sorgente responsabile del terremoto del 1908. Tuttavia, nonostante i numerosi studi effettuati, il quadro geodinamico e cinematico della possibile sorgente sismogenica dello Stretto di Messina rimane  ancora non del tutto chiaro e molto dibattuto [es., D’Agostino and Selvaggi 2004; Goes et al. 2004; Serpelloni et al. 2007; Argani et al 2007].

I recenti sviluppi delle reti GPS permanenti in Italia, ed in particolare della Rete Integrata Nazionale GPS (RING) dell’INGV, assieme alla disponibilità di dati GPS raccolti su diverse reti geodetiche non-permanenti dagli inizi degli anni novanta, garantiscono oggi un numero di dati tale da permettere uno studio locale dell’accumulo di deformazione attraverso lo Stretto di Messina, e lo sviluppo di modelli di deformazione inter-sismica.

In questo lavoro sono stati combinati dati GPS raccolti da reti di stazioni permanenti e non-permanenti per definire il campo di velocità  e di deformazione attraverso lo Stretto di Messina. In particolare, sono stati usati i dati forniti da diverse reti GPS permanenti (ASI, RING, ITALPOS) e i dati raccolti su una rete geodetica non-permanente realizzata negli anni settanta [Anzidei et al. 1998] e successivamente rioccupata con strumentazione GPS a doppia frequenza nel 1994, 2002, 2004 e, più recentemente, nell’ambito del Progetto Messina nel 2008. I dati sono stati processati con il software GAMIT ed il campo di velocità (Figura 1) evidenzia che attraverso lo Stretto di Messina le velocità rispetto alla pacca Eurasiatica mostrano un cambiamento dell’orientamento da N-NNW a NNE, a dimostrazione che questa regione rappresenta un importante limite tettonico tra due domini, la Sicilia e la Calabria, caratterizzate da un una cinematica diversa.
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Figura 1 Velocità delle stazioni GPS (ellissi d’errore al livello di confidenza del 95%) rispetto alla placca Eurasiatica. I vettori blu si riferiscono alle stazioni GPS permanenti (CGPS) ed i vettori rossi alle stazioni GPS non-permanenti (EGPS).

Il campo di velocità GPS ottenuto, inoltre, mostra che tra i Monti Peloritani (le stazioni MSRU e PACE) e la stazione MTTG in Calabria vengono accomodati circa 2.7(0.3 mm/anno di distensione NW-SE, e che l’estensione tra le coste Siciliana e Calabrese è pressoché insignificante.

Il campo di velocità GPS orizzontale è stato utilizzato per calcolare il gradiente di velocità interpolato su una griglia regolare (Figura 2) alla scala dello Stretto di Messina. Il campo di deformazione locale mostra che l’area oggetto di studio è caratterizzata da una distensione pura in direzione da WNW-ESE a NW-SE, con tassi di deformazione compresi tra 82 e 120 nanostrain/anno (Figura 3). 
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Figura 2 Profilo di velocità attraverso lo Stretto di Messina. Le velocità di Figura 1 sono proiettate lungo la direzione N120E.
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Figura 3 Campo di deformazione interpolato su una griglia regolare a partire dalle velocità GPS. I vettori neri mostrano le stazioni utilizzate per il calcolo. 

Il campo di deformazione osservato sembrerebbe in accordo con la presenza di una faglia normale orientata circa parallelamente allo Stretto di Messina. Un semplice modello di dislocazione elastica mostra che gli spostamenti osservati sono in accordo con una faglia distensiva immergente verso SE. Tuttavia, l’utilizzo di questi modelli di deformazione inter-sismica è complicato dal fatto che il gradiente di velocità osservato attraverso lo Stretto di Messina potrebbe essere significativamente influenzato dalla presenza di altre faglie attive (e quindi in fase di accumulo di deformazione) all’intorno della zona oggetto di studio. E’ allo studio un modello cinematico che tenga conto degli effetti di altre faglie attive sul gradiente di velocità osservato attraverso lo Stretto di Messina al fine di migliorare la risoluzione della geometria e della cinematica della possibile faglia attiva attraverso lo Stretto.
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